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MAFIA E POTERE Tesissima seduta della giunta per le autorizzazioni, ressa di giornalisti da tutto il mondo 
Confermate le sconvolgenti rivelazioni dei pentiti sui delitti eccellenti e sui rapporti coi boss 

«Con me cade l'Italia» 
Travolto da accuse di fiacco Andreotti grida alla persecuzione 
Martinazzoli: congresso costituente, cambieremo nome alla De 

Lo strappo 
dal partito anti-Stato 
GIUSEPPE CALDAROLA 

L ui, Andreotti, è sceso, scrutandosi intorno, 
ed e subito entrato nella villa, come del resto 
lo invitavano a fare Stelano Bontade e gli al
tri.. È iniziato cosi il summit Ira il leader de-

^ ^ ^ ^ ^ ^ mocristiano e i capi delle cosche, dopo l'uc
cisione di Piersanti Mattarella, punito perché 

si era allontanato dai maliosi e tradito da Rosario Nicoletti, 
segretario regionale de, poi suicidatosi per rimorso. Sara 
vero? E sarà vero che Andreotti è ('«entità» che non volle 
salvare Moro e che influì sugli omicidi di Pecorelli e Dalla 
Chiesa? Andreotti parla di complotto e teme che ci sia una 
regia intemazionale dietro le confessioni dei pentiti. Il 
pentito Mannoia nella sua drammatica deposizione dice, 
invece, di temere per la propria vita perché Andreotti «è 
furbo e ha amicizie oltre ogni immaginazione». Ma que
st'uomo potente, apparso ieri nelle immagini tv piccolo e 
stravolto, ha paura dei giudici e vuole difendersi, come 
tutti i potenti che l'hanno preceduto, chiudendosi in un 
bunker e rinserrando in quel bunker non solo il suo partito 
ma l'Italia e la sua immagine internazionale. 

Se Buscetta, Mannoia e gli altri collaboratori della giu
stizia dicono 11 vero su Andreotti, lo sapremo al termine 
del processo penale, se non verrà impedito ai coraggiosi 
magistrati di Pnfcttno di lavorare Ma 11 quadro storico-po
litico die emerge, non solo da questo ultime deposizioni, 
restituisce ormai di Andreotti, dei suoi uomini (ce ne sarà 
uno non coinvolto in qualcosa di losco?), ma anche della 
De l'immagine di una organizzazione politica contigua in 
Sicilia agli interessi della mafia, che ha trasferito questa 
•coabitazione» in molte attività pubbliche nazionali. 

N el momento dell'infamia per i suoi uomini più 
' ' rappresentativi, stiamo assistendo al crollo del 

partito-Stato (o dobbiamo dire al partito-anti-
Stato?) con tutte le sue incredibili degenera-

— _ _ _ zioni. Tutti mafiosi i democristiani? Non scher
ziamo. Ma non vale neppure il contrario. Negli 

elenchi di Buscetta e Mannoia appaiono ben dieci perso
nalità politiche siciliane legate a Cosa Nostra e di queste 
dieci quattro sono ex ministri ormai defunti. E poi mente 
Buscetta quando dice: «Non sono in grado di dire quanti 
voti io potessi controllare in quel periodo. Basterebbe ve
dere quanti voti ha preso Barbaccia (l'otorinolaringoiatra 
del carcere dell'Ucciardone arrestato tre giorni fa, ndr) 
senza fare nessun discorso in piazza»? Oppure mente 

Suando a proposito del capo della famiglia di Brancaccio, 
ioacchino Pennino, dice «casa sua era la sede naturale 

della De»? Il problema ormai non è solo Andreotti o di An
dreotti. Fra antimafia e anticomunismo la De ha scelto in 
Sicilia l'anticomunismo, l'avevano fatto prima di lei persi
no quegli americani che oggi Andreotti sospetta di con
giurare contro di lui, l'ha fatto la Chiesa cattolica, a parte 
poche e recenti eccezioni. Lo Stato repubblicano è stato 
cosa assai complessa ma questo finale di partita giudizia
ria ne sta portando alla luce un aspetto importante. Se c'è 
una rifondazione da fare, questa riguarda la struttura am
ministrativa, politica e istituzionale della democrazia ila-
liana. Solo trascinando fuori dalla De della Prima Repub
blica le esperienze migliori del cattolicesimo democrati
co, quelle tradizioni non finiranno bruciate nell'inferno 
andreottiano o congelate nella deriva leghista del popolo 
de del Nord. Uno strappo vero, la rottura completa col 
partito-Stato, non solo il mutamento del nome. Se la Costi
tuente annunciata da Martinazzoli sarà questo, la Secon
da Repubblica sarà più forte e pulita della prima. 

E.FIERRO C. F. MENNELLA G.TUCCI 

M ROMA «Un Paese che si è 
lasciato prendere per il naso 
da un referente della mafia 
non acquista credito davanti 
all'opinione pubblica interna
zionale». Insomma: se cado io, 
cade l'Italia. È questa la frase 
chiave della difesa di Andreot
ti. apparso ieri davanti alla 
Giunta delle immunità del Se
nato, per rispondere alle accu
se di luoco lanciate contro di 
lui e contro tutto il gotha della 
de siciliana dai superpentiti 
della mafia. Per l'ex presidente 
del Consiglio è stato di sicuro il 
giorno più lungo della vita. 
Quando intorno alle 17,15 è 
arrivato nel palazzo della Sa
pienza, sede della Giunta, ed e 
sceso dall'auto, 6 stato letteral
mente ingoiato da un plotone 
di giornalisti e fotoreporter ac
corsi da ogni parte del mondo. 

G. CIPRIANI S-TODATO" 

Confermale tutte le .sconvol
genti rivelazioni di Mannoia e 
Buscetta, anticipate in questi 
giorni dalla stampa. Nelle 40 
cartelle aggiunte a quelle alle
gate alla richiesta di autorizza
zione a procedere per associa
zione mafiosa, i giudici di Pa-

• lermo hanno riportato testimo
nianze agghiaccianti sui delitti 
Pecorelli. Dalla Chiesa e Matta
rella e sui rapporti tra i boss 
mafiosi e i massimi esponenti 
della de siciliana e nazionale. 
Proprio ieri, nel vivo di questa 
bufera che rischia di travolgere 
la de. Martinazzoli, parlando a 
Bari, ha fatto un clamoroso an
nuncio: «L'assemblea di Mila
no di fine giugno darà il via al 
congresso costituente per dare 
al partito una nuova struttura, 
una nuova classe dirigente, un 
nuovo nome». 
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Milioni di neri in sciopero 
per l'assassinio di Hard 
Sette morti negli scontri 
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Esce domani il film «La scorta». Raiuno rinuncia a produrre «La Piovra» 

Parla l'autista di Falcone: 
«Valgo meno di un'auto blindata» 

inreaaiocon AVVENIMENTI 
" in edicola 
IL POSTER 
DELL'AFRICA 
La carta geografica 
del continente 
con i nuovi Stati e i nuovi confini 
Per gli studenti, per gli Insegnanti, 
per tutti i cittadini del mondo 

RUGGERO FARKAS 

M PALERMO «Per lo Stato va
liamo meno di un'auto blinda
ta». Parla Giuseppe Costanza, 
agente di scorta, unico soprav
vissuto alla strage di Capaci, 
dove morirono Falcone, la mo
glie e gli altri uomini della scor
ta. «La notte non dormo più 
come prima. Salto in aria al
l'improvviso e ricado con gli 
occhi sbarrati. Ricordo gli ulti
mi sguardi, le ultime parole di 
Giovanni Falcone che si era 
messo alla guida come ogni 
volta che in auto c'era sua mo
glie. Le ultime parole prima di 
precipitare nell abisso inferna
le», Intanto domani nelle sale 
esce il film di Rlcky Tognazzi 
La scoria, ispirato alla figura 
del giudice Taunsano e ai suoi 
quattro «angeli custodi». Oggi 
scade l'opzione di Raiuno sul
la settima serie della Piovra e la 
prima rete ha già deciso di ri
nunciare. Il produttore, Silva: 
«Lo produrrò ugualmente». 

ALLE PAGINE 18 e 2Q 

Precisazione 
sul volume 

«Mafia & Potere» 

La copertina del libro 
Mafia & Potere che avete 
trovato oggi con l'Unità 
annuncia un'introduzio
ne ai testi di Luciano Vio
lante. Va precisato che 
non di un'introduzione si 
tratta, bensì - come spe
cificato all'interno del vo
lume - di un breve stral
cio della bozza di relazio
ne conclusiva che Lucia
no Violante ha presenta
to alla Commissione par
lamentare Antimafia, 
nella sua qualità di presi
dente. 

Giulio Andreotti. protetto da commessi e poliziotti, poco prima di deporre davanti alla Giunta delle immunità 
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Nosferatu Andreotti attende il suo destino giudiziario. Atteso 
anche da molti italiani, certi della sua mafiosità almeno tan
to quanto erano certi, fino a un'ora fa. della sua proverbiale 
arguzia. Avendo sempre dubitato della sua arguzia (che mi 
è sempre parsa mediocre cinismo di un mediocrissimo lette
rato) , mi sento in diritto di non essere certo nemmeno della 
sua appartenenza a Cosa Nostra: che è. comunque, affare 
dei giudici. Turba non poco constatare con quale facilita mi
lioni di cittadini abbiano omesso di giudicare nel proprio 
ambito, che è quello politico, e abbiamo inondato di voti, 
per quasi mezzo secolo, questo sfuggente e torbido maneg
gione, per poi invocare giustizia per mano di un altro potere, 
quello della magistratura. Comodo, molto comodo chiedere 
agli altri di fare ciò che non siamo stati capaci di fare noi. pur 
avendone il potere. Mi sento parte, con deciso orgoglio, del
la minoranza di italiani che non ha bisogno di fare il tifo per 
una condanna di tribunale per avere la certezza che Giulio 
Andreotti è politicamente colpevole, e tra i più efferati col
pevoli, del disastro italiano. I processi non mi appassionano 
Mi appassionava di più. tanto tempo fa. la politica. 

MICHELESERRA 

Il premier israeliano accetta la risoluzione 242 dell'Onu: avviata una svolta in Medio Oriente 

«Restituirò territori in cambio di pace» 
Rabin da Mubarak fa il grande passo 
«Accettiamo di assumere la risoluzione 242 dell'O
nu come base della trattativa con i palestinesi per la 
definizione dello status definitivo dei Territori». Ad 
affermarlo è il premier israeliano Yitzhak Rabin al 
termine del vertice di Ismailia con il presidente egi
ziano Hosni Mubarak. Sì ufficiale di Gerusalemme 
all'inserimento di Feisal Husseini nella delegazione 
palestinese ai negoziati di Washington. 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

• i Ismailia. M febbraio '93. 
La svolta nel processo di pace 
in Medio Oriente inizia da qui, 
con il vertice tra il primo mini
stro israeliano Yitzhak Rabin e 
il presidente egiziano Hosni 
Mubarak. Per la prima volta. 
Israele riconosce esplicita
mente che la risoluzione 242 
dell'Onu, fondala sul principio 
della «terra in cambio di pace», 
è alla base delle trattative per 
una «soluzione permanente 
della questione palestinese» 
Per la prima volta, inoltre, 
Israele accetta di discutere ai 
tavolo delle trattative con il più 
autorevole rappresentante di 

Gerusalemme Est, Feisal Hus
seini, delineando al contempo 
un calendario per il rimpatrio 
dei palestinesi espulsi dai Ter
ritori. Ancora aperto il conten
zioso sull'interpretazione della 
risoluzione delle Nazioni Uni
te Sabato a Damasco i Paesi 
arabi decideranno ufficial
mente se partecipare alla nuo
va sessione dei colloqui bilate
rali di pace. Ma dopo le aper
ture di Rabin le ultime riserve 
sembrano ormai sciolte. A 
confermarlo e lo stesso Muba
rak: «A Washington saranno 
tutti presenti per rilanciare con 
(orza il negoziato». „ 

MARCELLA EMILIANI GIANCARLO LANNUTTI A PAGINA 11 

Garin: Sì 
ma senza 

entusiasmo 
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Bis di Ronchey 
Musei aperti 
fino alle 19 
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L'Italia soffre 
Raggio e Signori 
battono l'Estonia 

F R A N C E S C O ' Z U C C H Ì N P NELLO SPORT 

Un sospiro 
di sollievo 

PIERO FASSINO 

L e poche - venti in 
tutto - e asettiche 
parole dell'annuncio 

non devono trarre in in
ganno: in realtà ieri si e 
compiuto davvero un 
«evento» per il Medio 
Oriente e per la pace. La ri
soluzione 242. come la 
338 che chiede l'applica
zione della 242, chiede il 
ritiro dai territori arabi oc
cupati da Israele dopo la 
guerra arabo-israeliana del 
ì 967. È un'affermazione di 
straordinaria importanza 
per almeno tre ragioni: vie
ne accettato ih modo 
esplicito e definitivo il prin
cipio «terra in cambio di 
pace» come il fondamento 
essenziale e includibile 
per qualsiasi negoziato; 
applicando tale principio 
non solo alle trattative con 
la Sina, ma anche alle trat
tative con i palestinesi, vie
ne riconosciuto che i pale
stinesi hanno legittimo di
ritto ad una propria «sovra
nità territoriale»; afferman
do che la 242 è base per 
una soluzione «permanen
te» della questione palesti
nese, viene affermato per 
la prima volta un evidente 
e «naturale» collegamento 
- il famoso linkage sempre 
negato da Shamir- tra la 
fase transitoria dell'auto
governo palestinese sui 
territori occupati e la suc
cessiva nascita di una enti
tà statale palestinese al ter
mine di quella fase di auto
governo. 

L'evento è tanto più im
portante perché segue al
tre non meno impegnative 
dichiarazioni di dirigenti 
israeliani su altri punti di 
acuto contenzioso. È di 
qualche settimana fa l'in
tervento del ministro degli 
Esteri Simon Peres per 
spiegare che il governo 
israeliano non intende 
praticare la politica delle 
espulsioni e che l'espulsio
ne dei 400 fondamentalisti 
di Hamas è stato un atto 

«eccezionale, imposto da 
ragioni straordinarie, e. in 
ogni caso, limitato nel tem-
po».AItrettanto significati
vo è l'annuncio, di questi 
giorni, che il governo di 
Israele non solleverà più 
ostacoli alla presenza di 
palestinesi di Gerusalem
me est nella delegazione 
palestinese alle trattative di 
pace. Si può ben dire, dun
que, che ciò che è matura
to in queste settimane apre 
una vera e propria «secon
da fase* ael negoziato di 
pace in Medio Oriente. 
Con la convocazione della 
conferenza di pace - sotto 
l'abile regia di Baker - a 
Madrid nell'ottobre '91 av
venne un primo grande 
evento: accettando di se
dersi allo stesso tavolo, di 
ascoltarsi e di trattare diret
tamente, israeliani e pale
stinesi accettarono di rico
noscersi reciprocamente. 
Furono suscitate speranze 
di pace che divennero più 
labili e incerte di fronte al
l'incagliarsi dei negoziati 
nelle sabbie mobili dei veti 
reciproci e delle paraliz
zanti schermaglie proce
durali e al riemergere di 
diffidenze antiche. È in più 
di un'occasione parve a 
molti che le prospettive di 
pace si allontanassero. La 
sconfitta elettorale di Sha
mir e la dichiarata e non 
ambigua volontà di pace 
da subito manifestata dalla 
nuova coalizione di sini
stra che assunse le redini 
della politica israeliana, 
rappresentarono una pri
ma svolta. E sia pure con 
difficoltà, e anche con 
contraddizioni, il processo 
di pace fu rimesso in moto. 
Oggi si colgono i primi frut
ti e l'appuntamento per la 
ripresa della trattativa - fis
sato per il 20 a Washington 
- si carica di una grande 
speranza: che cominci 
davvero il tempo di un vero 
negoziato per una vera pa
ce nel vicino Oriente. • 
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